


Devono essere inseriti elementi correttivi sul funziona-
mento del sistema contributivo in grado di assicurare un
trattamento pensionistico adeguato e dignitoso anche a
chi svolge e ha svolto lavori saltuari, discontinui, con re-

tribuzioni basse o è entrato tardi nel mercato del lavoro. Forme d’integrazione ai trattamenti bassi devono essere riaffermate
anche per le pensioni future, calcolate con il metodo contributivo.
Occorre ripensare la gestione separata INPS che, a fronte di un progressivo aumento della contribuzione, accorda tutele diverse
e minori agli iscritti, rispetto alla generalità dei lavoratori. È anche utile promuovere schemi di solidarietà intergenerazionale,
attraverso il ricorso alla contribuzione figurativa, per incentivare l’utilizzo volontario del part time fra i lavoratori anziani negli
ultimi anni della carriera lavorativa, collegandolo all’assunzione dei giovani, secondo le modalità previste dagli accordi collettivi.

È indispensabile ripristinare meccanismi di flessibilità nell’accesso alla
pensione, a partire dall’età minima di 62 anni oppure attraverso la possi-
bilità di combinare età e contributi, per venire incontro alle esigenze di
vita delle persone e ai cambiamenti dell’organizzazione del lavoro e dei

sistemi produttivi. Gli oneri relativi alle misure di flessibilità non possono essere scaricati sui lavoratori. Ciò implica anche l’assoluta
indisponibilità di CGIL, CISL e UIL all’in-troduzione di misure che condizionino l’accesso anticipato al pensionamento al ricalcolo
della pensione con il metodo contributivo.
Accanto alla reintroduzione della flessibilità nell’accesso al pensionamento di vecchiaia occorre prevedere la pensione anticipata
con 41 anni di contributi per tutti i lavoratori e le lavoratrici, senza penalizzazioni e senza collegamento con l’attesa di vita.
Bisogna chiudere rapidamente anche le vertenze aperte:
 è urgente completare le salvaguardie per i lavoratori “esodati” con una soluzione di carattere strutturale che garantisca a tutti

gli interessati il diritto alla pensione;
 è necessario risolvere i problemi della cosiddetta “quota 96” per il personale della scuola e i requisiti pensionistici del personale

ferroviario;
 la progressiva armonizzazione delle regole pensionistiche tra dipendenti pubblici e privati ha imposto a molti lavoratori costi

esorbitanti e insostenibili per ricongiungere i contributi previdenziali versati, senza compensazioni sull’assegno pensionistico.
Occorre trovare una soluzione definitiva che consenta la ricongiunzione non onerosa dei contributi previdenziali maturati in
gestioni diverse.

Le donne sono state profondamente penalizzate dalla riforma Fornero, dal mo-
mento che l’innalzamento dei requisiti pensionistici è stato troppo accelerato,
sia nel settore pubblico che nel settore privato, senza tenere sufficientemente
conto del ruolo da loro svolto nel lavoro di cura che supplisce alle carenze del

sistema di welfare e provoca buchi contributivi che determinano una forma “femminile” di povertà pensionistica. È necessario
che venga esteso e potenziato, presso tutte le gestioni previdenziali, il riconoscimento della contribuzione figurativa per i periodi
di congedo parentale e per i periodi in cui le donne e gli uomini si dedicano al lavoro di cura e di assistenza di familiari disabili
gravi.

La normativa attuale sui lavori usuranti non risponde all’esigenza di ri-
conoscere che i lavori non sono tutti uguali: definisce poche tipologie,
esclude interi settori (es. edilizia) e applica regole che impediscono alla
quasi totalità degli interessati di usufruirne. Da ciò i risparmi consistenti,

sistematicamente impiegati su altri capitoli del bilancio dello Stato. L’applicazione automatica dell’attesa di vita fa parti eguali tra
diseguali: ad attività e condizioni di vita diverse corrispondono aspettative di vita differenti. Ciò va riconosciuto. Il ripristino della
flessibilità nell’accesso al pensionamento può essere una prima risposta generalizzata che consente di venire incontro, anche se
parzialmente, alle esigenze di chi svolge lavori più faticosi e pesanti.
Occorre, tuttavia, ripensare la normativa, estendendo la platea dei beneficiari e i settori coinvolti nel concetto di “usura”, e rive-
dere le modalità e i criteri per il calcolo della pensione, in modo che i coefficienti di trasformazione riflettano la differente aspetta-
tiva di vita dei lavoratori e delle lavoratrici, in base all’attività svolta.

Le continue manomissioni del meccanismo di perequazione operate dai governi che
si sono succeduti negli anni non hanno rispettato i diritti dei pensionati e hanno con-
siderato la rivalutazione come se fosse un privilegio e non, come realmente è, la di-
fesa del potere d’acquisto. Occorre prevedere meccanismi più idonei a salvaguardare,

nel tempo, il valore degli assegni pensionistici e ritornare alla normativa sulla rivalutazione annuale in vigore prima del blocco
imposto dalla legge Monti-Fornero. Sulle pensioni italiane grava una tassazione doppia rispetto alla media europea, e, per questo,
è necessaria una diversa politica fiscale che sostenga i redditi dei pensionati anche realizzando la completa equiparazione della
“no tax area” dei pensionati al livello di quella dei lavoratori dipendenti.

CGIL CISL e UIL riconfermano l’importanza del ruolo svolto dalla
previdenza complementare nel concorrere ad assicurare più ele-
vati livelli di copertura previdenziale. Anche a tale riguardo è ne-
cessario che il Governo valorizzi la peculiarità del risparmio gestito

dai fondi pensione negoziali, riconoscendone la finalità sociale anche sul piano fiscale, riportando all’11 per cento l’imposta so-
stitutiva innalzata al 20 per cento per una malintesa idea di equiparazione alle rendite finanziarie. Occorre favorire la diffusione
della previdenza complementare in tutti i settori, tramite lo sviluppo dell’educazione previdenziale e il rilancio di una campagna
informativa istituzionale ed estendendo ai dipendenti pubblici l’attuale regime fiscale previsto per i lavoratori del settore privato.
CGIL CISL UIL rafforzano il proprio impegno contrattuale per la promozione delle adesioni e per un processo che favorisca l’ac-
corpamento dei fondi pensione per meglio tutelare il risparmio previdenziale dei lavoratori.
Il Governo dovrebbe favorire lo sviluppo di condizioni che consentano di contemperare l’obiettivo dei fondi pensione di migliorare
ulteriormente la tutela e la redditività dei patrimoni dei propri aderenti, in un orizzonte temporale di lungo periodo, con l’interesse
generale a convogliare una quota maggiore del risparmio previdenziale verso l’economia reale, per rafforzare la crescita infra-
strutturale e produttiva del Paese.


